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«SPEGNI quella console!» «Per-
ché?! Sì sì, tra un po’». È la tipica
risposta di un adolescente impe-
gnato in un videogioco. D’altron-
de, in una città comeMilano, sen-
zamolti posti in cui ritrovarsi, i ra-
gazzi sono costretti a chiudersi in
casa e se vogliono comunicare tra
loro possono farlo solo grazie agli
smartphone; oppure chattano on-
line, giocano ai videogiochi o
guardano la tv. Le conseguenze
dovute ai ritmi della vita moder-
na causano uno dei tanti gravi di-
sagi giovanili. L’inattività fisica
provoca in alcuni casi, oltre che
stress, anche una nuova malattia
sociale, l’obesità.

I GIOCHI all’aperto dove si in-
contrano persone diverse e possi-
bilità di scambio di idee sono so-
stituiti da un gioco elettronico e
da amici virtuali. È un grosso pro-
blema in quanto la poca socialità
fa crescere ilmalessere fisico e psi-

chico e potrebbe portare alterazio-
ni nell’umore come aggressività e
nervosismo.
Per i giovani milanesi una delle
cause potrebbe essere proprioMi-
lano, che oggi è una città moder-

na, con tanto smog,molto cemen-
to e poche aree verdi; ma non è
sempre stato così. In età rinasci-
mentale, Milano è stata una pro-
spera città fluviale grazie ai Navi-
gli, canali artificiali perfezionati

da Leonardo da Vinci il quale in-
ventò un geniale sistema di chiu-
se che permettevano alle chiatte
provenienti dalmaredi arrivare fi-
no all’interno della pianura pada-
na; i Navigli facevano sembrare

Milano una «Venezia lombarda».
Questa rete permetteva grandi
scambi di merci e di persone pro-
venienti da diverse parti d’Italia
ed Europa. Durante il periodo in-
dustriale, l’acquadeiNavigli fu in-
dispensabile per azionare i pesan-
ti macchinari delle fabbriche sor-
te nella periferia della città
(Falck, Lambretta). In età fasci-
sta, tra Prima e Seconda guerra
mondiale, per rendere Milano
una città all’avanguardiaMussoli-
ni fece interrare la maggior parte
deiNavigli per fare spazio alle au-
tomobili, il massimo della tecno-
logiamoderna di allora; e reseMi-
lano così come la conosciamo
adesso.DeiNavigli sono rimasti a
cielo aperto solo alcuni tratti e la
Darsena, chenonbastano a far im-
maginare la bellezza della Milano
di un tempo. Se in futuro Milano
tornasse all’antico splendore ma
senza perdere i servizi che offre,
anche i ragazzi potrebbero viverla
di più e ridurre almeno in parte i
motivi per il loro disagio.

NOSTRA INTERVISTA PARLAUNA PSICOLOGA

Comunicare e giocare oggi:
i cellulari e i social network

Tecnologia, vizioonecessità?
Adolescenti in crisi da videogame, ipnotizzati danuove applicazioni

DOPO AVER ASCOLTATO la
storia di Z., abbiamo chiesto chiari-
menti ad un’esperta, la dottoressa
ElenaSimonetto, psicologa specializ-
zata in psicomotricità neurofunzio-
nale, che da anni tratta casi di questo
genere e ha raccolto molte informa-
zioni. Z. è un giovanissimo che dopo
la separazione dei suoi genitori ha
vissuto un momento di crisi e, per
sfuggire ad una realtà difficile, per
un certo periodo ha dedicato tutto il
suo tempo ai videogiochi, sottraen-
dolo evidentemente allo studio e
creandosi amici virtuali. A volte un
disagio affettivo si accompagna ad
unmalessere sociale; infatti Z. ha an-
che dichiarato di essersi sentito a di-
sagio con i coetanei che lo prendeva-
no in giro perché a volte tartaglia.
Dopo aver speso anche dieci ore di
seguito alla console ed esser stato
bocciato a scuola, è però riuscito a
uscirne.
Che cosa pensa del tempo che i
ragazzi trascorrono con smart-
phone,giochi elettronici, i-pade
televisione?

«Penso che stiano buttando via il lo-
ro tempo».

Oggigiorno qual è il peggior di-
sagio giovanile, secondo lei?

«La modalità con cui l’adolescente
risponde al disagio che compromet-
te la salute».
Quali sono le principali cause
all’origine del disagio giovani-
le?

«La risposta è una sola: la famiglia
che quasi non esiste più e che non è
in grado di comprendere i bisogni
dei ragazzi. Un bisogno è proprio
quello di essere guidati, contenuti,
rassicurati».
Per quali motivi alcuni adole-
scenti si nascondono dietro falsi
profili sui social network?

«Perché stanno male».
Secondo lei si puòcollegare il di-
sagio giovanile con i pochi luo-
ghi di ritrovo, cioè l’ambiente
può essere causa del disagio
giovanile?

«Il problema non è dove ritrovarsi,
ma avere uno scopo o un obiettivo
da condividere; e poi ci si organiz-
za».
Il parere dell’esperta sembra lasciare
aperto uno spiraglio: non è l’uso dei
videogiochi e degli smartphone che
deve essere evitato, ma l’abuso.
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